
Una lettera inedita di

mons. Wojtyla
a Padre Pio 

L’ha scoperta la Postulazione del Servo di Dio
Giovanni Paolo II. 

Il documento rivela nuove richieste
di intercessione

al Santo di Pietrelcina.
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L
a scoperta è stata una
sorpresa. Durante le ac-
curate ricerche della Po-
stulazione per la Cau-
sa di Beatificazione di
Giovanni Paolo II, nel-

l’archivio della Curia Arcivescovi-
le di Cracovia, nel fondo “K. Woj-
tyla, BI 3123a” è stata trovata una
lettera, dattiloscritta in italiano, in-
dirizzata dal vescovo titolare di
Ombi a Padre Pio da Pietrelcina.
In alto, accanto alle indicazioni di
protocollo scritte a penna, è indi-
cato il destinatario: «P. Pio Forgio-
ne – San Giovanni Rotondo». 
Si tratta di un copialettere, la fede-
le trascrizione dell’originale che or-
dinariamente, per ogni lettera, i ve-
scovi conservano nel loro archivio. 
Quando l’ha ricevuta don France-
sco Castelli, collaboratore della Po-
stulazione, ha pensato «che si trat-
tasse della copia dattiloscritta di
una di quelle» due missive, scritte
in latino, già note e pubblicate, con
le quali Wojtyla chiedeva «una pre-
ghiera per una madre di quattro
figlie» malata di cancro e poi rin-
graziava per l’ottenuta guarigio-
ne, datate rispettivamente 17 e 28
novembre 1962. Poi, dal confronto
fra i testi, è emerso che si tratta di
una vera e propria novità, che il sa-

cerdote tarantino ha rivelato con
un articolo sulla rivista “Servi del-
la Sofferenza”. L’autore osserva che
«la missiva è datata 14 dicembre
1963» e «come le due precedenti è
stata scritta non in Polonia, ma in
Italia, a Roma, probabilmente a
conclusione della seconda sessio-
ne del Concilio Vaticano II a cui
mons. Wojtyla, come ogni vesco-
vo, partecipava».
La novità di questo documento è
l’attestazione di un rapporto di in-
tercessione che, a quanto emerge,
è andato al di là della guarigione
della dottoressa Wanda Poltawska.
Infatti il vicario capitolare di Cra-
covia ringraziava per le preghiere
di Padre Pio «in favore di una si-
gnora, medico cattolico, ammala-
ta di cancro», che è la già citata
Poltawska, ma anche in favore «del
figlio di un avvocato di Cracovia,
gravemente ammalato dalla na-
scita». Anche lui è guarito, visto
che il vescovo polacco attesta che
«ambedue le persone stanno, gra-
zie a Dio, bene».
Ma il motivo della lettera è una
nuova, duplice richiesta di «ora-
zioni»: per «una signora paraliz-
zata di questa arcidiocesi» e per
«le difficoltà pastorali che la mia
povera opera incontra nella pre-
sente situazione».
Non sappiamo, al momento, con

quale mezzo la lettera è stata reca-
pitata a Padre Pio. Non è molto
probabile che sia stata spedita at-
traverso la posta ordinaria, e quin-
di smistata da uno dei frati addet-
ti alla corrispondenza del Cappuc-
cino stigmatizzato che, all’epoca,
riceveva sacchi di posta ogni gior-
no. Decisamente troppa per esse-
re conservata e quindi inevitabil-
mente destinata ad essere distrut-
ta dopo aver spedito la risposta.
Ordinariamente i confratelli di Pa-
dre Pio assicuravano le sue preghie-
re secondo le intenzioni espresse
dai mittenti. Cosa che il Santo di
Pietrelcina faceva per tutti. Se, poi,
c’era la richiesta di qualche consi-
glio spirituale, prima di risponde-
re, il frate incaricato chiedeva al
Confratello carismatico. È possibi-
le, invece, che la missiva sia stata
affidata a qualcuno. Forse a qual-
cuno dei vescovi che, nelle pause
dei lavori del Concilio, si recavano
a San Giovanni Rotondo. Ma è so-
lo un’ipotesi. Non sappiamo nep-
pure in che modo mons. Wojtyla
abbia fatto giungere la precedente
richiesta di preghiera per il «figlio
di un avvocato di Cracovia». 
Ben conosciamo, invece, come le
prime due lettere, quelle inerenti il
“caso Poltawska”, siano arrivate a
San Giovanni Rotondo, siano sta-
te date personalmente a Padre Pio
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e siano state conservate. Aconse-
gnarle fu il comm. Angelo Battisti,
impiegato della Santa Sede e, in
quell’epoca, amministratore di Ca-
sa Sollievo della Sofferenza. «Tie-
nile queste due lettere», gli disse il
Cappuccino stigmatizzato dopo
aver letto la seconda. Battisti obbe-
dì. Quei due documenti, però, fi-
nirono per essere dimenticati da
chi li custodiva e riemersero per
“caso”, mentre cercava tutt’altro,
nello stesso mese e nello stesso an-
no in cui colui che le aveva scritte
fu eletto papa col nome di Giovan-
ni Paolo II.
L’altro aspetto che la “nuova” let-
tera invita ad approfondire è rela-
tivo alle «ingenti difficoltà pasto-
rali» di cui parla il Vicario capito-
lare di Cracovia. Don Francesco,
sulla base degli studi fatti sulla vi-
ta di Wojtyla, ha ricostruito quel
periodo: «Il 15 giugno 1962 muo-
re mons. Baziak, arcivescovo di
Cracovia, e in Polonia si apre la ri-
cerca di un candidato successore
gradito al Primate e contempora-
neamente accettato dall’autorità.

Il card. Wyszynski, conformemen-
te agli accordi tra Chiesa e Stato
Polacco, presenta una terna di no-
mi che le autorità governative ri-
fiutano. Poi ancora tre nomi, nuo-
vamente respinti. “Trovateci un
candidato accettabile” chiede Ze-
non Kliszko, alto funzionario del
POUP, il Partito Comunista Polac-
co. “Proponete un uomo di dialo-
go, come il giovane vescovo ausi-
liario, di cui ho dimenticato il no-
me, con il quale in due settimane
abbiamo risolto il caso del semina-
rio di Cracovia”. Il problema a cui
si riferisce Kliszko era esploso su-
bito dopo la morte di
mons. Baziak quando i
dirigenti del comitato re-
gionale del partito comu-
nista decidono di occu-
pare il seminario di via
Wolska per renderlo una
scuola del popolo. Ma
Wojtyla, nel frattempo
nominato amministrato-
re della diocesi, occupa il
seminario e inaspettata-
mente si presenta negli
uffici di Lucjan Motyka,
segretario locale del POUP.
A lui, comprensibilmen-
te meravigliato di vedere
un vescovo nei suoi uffi-
ci, Wojtyla rivendica e-
nergicamente i diritti del-
la diocesi sul fabbricato.
Contattato Kliszko, si tro-
va un compromesso. Per
questo precedente e per
la disponibilità al dialogo
di Wojtyla, il funziona-
rio del POUP chiede al
Primate la sua nomina.
Che il Primate accoglie.
Così, quasi su inconsape-
vole proposta del Partito
Comunista, Wojtyla si ri-
trova titolare della sede
di Cracovia e successore
di s. Stanislao a soli qua-
rantatre anni».
Nonostante la sua giova-
ne età, dunque, nel 1963

si trovava a gestire una situazio-
ne molto complessa, senza nep-
pure avere ancora la piena rap-
presentatività dell’Arcidiocesi.
Tutto, poi, come ha documenta-
to don Francesco, si sistemò. Ma
le preghiere di Padre Pio, eviden-
temente, sono andate oltre ogni
più rosea previsione del richie-
dente. Non solo la diocesi di Cra-
covia, ma tutte le diocesi polac-
che avrebbero risolto molti dei lo-
ro problemi dopo l’elezione del
primo Papa slavo nella storia del-
la Chiesa.                                    

PAPA WOJTYLA NON SMISE MAI DI CHIEDERE PREGHIERE AL VENERATO PADRE PIO.
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